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F atmeh Alqidri compirebbe oggi due anni, se non 
fosse stalo ucciso a poche ore dalla nascila, pri­
mo mono dell'lniifada, il 9 dicembre del 1987 
nel campo profughi dì Khan Yunis (Gaza)- Fat-

H M M B meh è vissuto un giorno solo e dì lui non è rima­
sta altra memoria che il nome nell'elenco dei 

caduti dell'lnlifada.Sono passati, da quel 9 dicembre '87, 
ventiquattro mesi ed il bilancio dei morti-bambini tocca 
adesso le 180 vittime: quasi uno su tre degli uccisi dalle trup­
pe israeliane in Cisgiordania e a Gaza avevano meno di se­
dici anni. Una strage di innocenti, che dovrebbe suscitare 
onore e indignazione nell'opinione pubblica di tutto il mon­
do. Rischia invece di diventare ogni giorno di più una strage 
ignorata: i titoli dei quotidiani, occupati dagli avvenimenti 
dell'Est e dai progressi del processo di pace, informano or-
mal quasi solo casualmente dei lulu di Palestina. Apparente­
mente quasi una schizofrenia: più si parla e si scrive di pace 
e più vanno scomparendo le notizie di questo stillicidio di 
morte. Quasi che dia fastidio, stoni, fra tanti segnali dì di­
stensione. 

Eppure dovrebbe essere il contrario: nel momento in cui 
più vicine e concrete appaiono le possibilità di una pace ge­
neralizzata, dovrebbe farsi più acuta e forte la necessità di 
porre fine a tutto ciò che la contraddice: e cosa di più con­
trastante di queste cronache quotidiane di morti, di bambini 
e no, nei territori occupati? 

Poco più di un mese fa, nel campo profughi di Beisheh a 
Betlemme, Tareq, un vecchio amico che vado sempre a tro­
vare ogni volta che tomo in Palestina, mi diceva rattristato: 
«Abbiamo la sensazione che voi in Europa vi stiate abituan­
do alla nostra tragedia. Non contate perù su di noi, perché 
noi non ci abitueremo mai. Come potremmo?.. I muri della 
stanza in cui stavamo parlando rispondevano per lui. Quan­
do otto mesi prima ero passata a salutarlo, su una parete 
c'era un quadretto con due versi del Corano, su un'altra un 
manifesto coi giocatori della Juventus in posa, sorridenti, le 
altre due erano vuote. Adesso tulio è rimasto come allora 
ma su una terza parete-sono attaccate quattro foto: Nabeel 
Muhamad, 15 anni, Imad Qaraqe, 23 anni, Naser El Kusas, 
16 anni e Rufedah Abu Laban, 13 anni, sorella di Nabeel, uc­
cisa sotto gli occhi del figlio più grande di Tareq, a pochi 
passi dalla sua casa, 

C
erto, se questi volti rimanessero confinati sulla 
parete della stanza di Tareq, avrebbe ragione lui 
a temere che quella della Palestina diventi pre­
sto una tragedia con la quale i nostri paesi si abi-

mmm^ luano a convivere. Lo hanno capito bene i go­
vernanti israeliani che, nei giorni dell'assedio di 

Bell Sahur, il paese circondato dalle truppe e ridotto alla fa-
' me perche, si rifiuta di pagare le tasse ritenendole un mezzo 
per sostenere la repressione nei territori occupati, avevano 
distribuito Ira gli abitanti un manifestino assai eloquente. In­
vitava 1» popolazione ad arrendersi perché, diceva, •presto 
l'Opinione pubblica mondiate si stancherà di voi e vi dimen­
ticherà, mentre le nostre truppe non hanno fretta è non se 

' "ffiW#??l,f'lP»#Wete anesi*'&a un lest0 dnlco 

e minaccioso clie poteva apparire* tealistlco: quafché giorno 
dopo però I fatti lo smentirono in pieno. L'opinione pubbli­
ca mondiale non si stancò e, anzi, il Papa da Piazza San Pie­
tro solidarizzò con la popolazione di Beit Sahur, l'indigna­
zione in Europa e altrove crebbe e il governo israeliano fu 
costretto a ritirare le truppe, 

Certo, ha ragione Tareq, esiste il pericolo che gli avveni­
menti sempre nuovi e coinvolgenti che si susseguono nei 

- paesi dell'Est e non solo II ci facciano dimenticare la trage­
dia palestinese, ma Ci sono buone ragioni per sperare forte­
mente che ciò non avvenga. 

Non alludo al grandi temi della politica mondiale, agli 
spostamenti delle diplomazie e al dibattito politico intema­
zionale che sorto, senza dubbio, le pedine determinanti per 
arrivare finalmente al riconoscimento dello Stato palestine­
se e alla* fine della repressione nei territori. Mi limito solo alla 
mìa esperienza di cronista dei piccoli fatti quotidiani. In que­
sti ultìtnìventi giorni sono Stata chiamata un po' dappertut­
to, da Roslgnano a Omégna, da Milano a Bologna, da Porto 
San Oiorgio a Firenze per parlare dei bambini palestinesi e 
per dar confo della campagna di adozioni a distanza «Sa-
laam ragazzi dell'ulivo.: dovunque ho trovato sale piene di 
persone attente, interessate, impegnatissime. E proprio ieri 
un mio giovanissimo amico, Edoardo, sedici anni, mi ha fat-

'. lo sapere di aver convinto la madie a pagargli, al posto della 
settimana bianca ber Natale, il viaggio in Palestina per l'ini­
ziativa della Marcia della Pace di fine d'anno che vedrà a Ge­
rusalemme olire seicento italiani. 

A due anni dall'Inizio dell'lniifada mi pare dunque che 
nel nostro paese il numero di chi è convinto della giustezza 
e della necessità dello Stato palestinese e vuole che intanto, 
.subito, finiscano le violenze nei territori occupati si va facen­
do sempi* più consistente; una ragione di più perché il go­
verno italiano intensifichi a sua volta le iniziative di pace per 
il Medio Oriente. 

.Intervista allo «stratega» Egon Bahr 
«I tedeschi accederanno aU'autodeterminazione 
solo se gli europei non ne avranno più paura» 

(Germania ui 
saranno 

U natura non fa salti, ma la 
storia, talvolta, ti. Lei che è 
stato l'animatore della Ost­
politik, una politica fonda­
mentalmente guidata dalla 
filosofia del piccoli passi, 
non è spaventato dalla velo­
cità del mutamento nelle so­
derà dell'Est? 

Spaventato no ma certo sor­
preso dalla rapidità dei pro­
cessi in atto. Vedi i problemi 
che comportano ma ne sono 
contento giacché si tratta in 
fondo di problemi che da sem­
pre ci siamo augurati. 

SI apre un drammatico con­
gresso della Sed: lei ha detto 
che quel partito è In via di 
pratica risoluzione. Che suc­
cederà allora? 

Non lo so. Quello che invece 
so per certo è che dopo il con­
gresso la Sed quale 1 abbiamo 
fino ad oggi conosciuta non 
esisterà più. Forse nascerà un 
nuovo partito che probabil­
mente andrà oltre l'orizzonte 
stesso aperto dal comunisti ita­
liani, divenendo un'organizza­
zione di natura socialista o so* 
cialdemocratica. Altrimenti 
non ha alcuna chanche di po­
ter avere in futuro un ruolo po­
litico nella Rdt. 

A proposilo del Pei: come 
giudica l'Idea di cambiare 
nome? 

Credo che quando si cambia 
strategia come di fatto da tem­
po hanno fatto i comunisti ita­
liani sia testimonianza di sin­
cerità cambiare anche il no­
me. 

Ma a differenza di altre or-

La storia ha calzato gli stivali delle 
sette leghe. L'Est europeo è attraver­
sato da convulsioni e rivolgimenti 
che mozzano il fiato. Quanto da sem­
pre atteso si sta verificando, in questi 
mesi, in queste settimane, ma con un 
ritmo che può legittimare più di una 
perplessità. Le novità, grandi novità, 

1 ha conservato della a i -
dizione comunista solo U no­
me. 

Ma appunto per questo se sì 
tratta solo del nome perché 
non cambiario? 

Ma lei sa bene che I partiti 
sono come le marche di certi 
prodotti: si teme eie cara* 
bUndooc U nome non abUa-
iioplèiwqtdKati. ^ -M^ìft^ 

Questore un problema del Pel 
e non rigi^certO ine. lo mi 
limito a osservare dall'esterno 
e non cerio dall'interno. Tocca 
a loro decidere. 

Siamo di fronte ad ut vuoto 
al centro dell'Europa: ad un 
«socialismo non più real­
mente esistente». Quali sono 
le prospettive per Ipaesi del 
dJsMRoNocco orientale? 

Garantire l'autodeterminazio­
ne e il pluralismo politico per 
conservare le conquiste socia­
liste. 

Europa dell'Est, Europa del­
l'Ovest: tuttp ruota attorno 
alla questione tedesca. La 
questione tedesca non è na­
ta # V«Ha che semmai è stata 
solo un capitolo di una seco­
lare e drammatica vicenda. I 
tedeschi reclamano giusta­
mente Il diritto aH'àatodé-
terminazione. Ma gli euro-
pel danno ugualmente ra­
gione nel rivendicare 11 loro 
diritto alla sicurezza: al trat­
ta di una contraddizione in­
sanabile? 

No, assolutamente no. I tede­
schi potranno mettere in prati­
ca il loro diritto all'autodeter­
minazione solo se gli europei 
non avranno, di fronte a ciò, 
paura. Per questo giudico au­
spicabile accelerare un pro­
cesso che porti alla dissoluzio­
ne dei due blocchi e a un siste­
ma europeo di sicurezza. Fino 
ad allora ì due Stati tedeschi 
continueranno ad esistere. So­
lo dopo i tedeschi potranno 
esercitare il toro diritto senza 
che per questo qualcuno in 

maturano, esplodono, si accavallano 
oramai ora dopo ora. Che succederà 
soprattutto là dove si decide da sem­
pre il destino d'Europa: in Germania? 
Siamo andati a chiederlo a Egon 
Bahr, da sempre la mente strategica 
della Spd sui temi delle relazioni in­
ternazionali e della distensione. 

Europa debba impaurirsi. 
Se ho ben capito lei prevede 
un processo che durerà anni 
e non certo, come qualcuno 
ritiene sotto l'emozione de­
gli avvenimenti, mesi o setti­
mane se non addirittura po­
chi giorni. 

Si tratta di pure sciocchezze: è 
un processo che durerà a lun­
go. Anche se in un'epoca co­
me la nostra in cu! la storia ga­
loppa anche il termine «a lun­
go» acquista ovviamente un si­
gnificato diverso. In ogni caso 
penso si tratterà di anni. 

Ma che significa oggi 11 ter» 
mine Germania? CU sono ! 
tedeschi? 

Germania significa i due Stati 
nei quali i tedeschi si sono or­
ganizzati: la Repubblia demo­
cratica tedesca e la Repubbli­
ca federale tedesca. 

E se ima minoranza al di fuo­
ri di qaesti confini volesse 
far uso dd diritto all'autode-
tenahur' » rivendicando 
b propria Identità tedesca? 

Lo dovrà rivendicare come mi­
noranza ma all'interno dello 
Stato in cui vive. I confinì dì 

3uesti due Stati tedeschi non 
ebbono essere toccati. 
Riunlflcazlone tedesca: si 
tratta del problema capitale 
per tana rEuropa. Che farà 
la Germania? Sarà tentata 
da un assolo oppure cerche­
rà di raggiungere la sua uni­
ficazione lo stretta collabo­
razione con gli altri partner 

- .̂ europei? A s ^ A - — % 
Non esiste uh'altematiyai.c'è 

w*olo^!»*[atta dttapfctebv 
primo luogo bisogna raggiun­
gere l'obiettivo che i tedeschi 
della Repubblica democratica 
tedesca ottengano il diritto al-
l'autodenninazione. Poi saran­
no essi a determinare il ritmo e 
la velocità di questo processo. 
Non sono stati infatti né gli 
americani né i russi che hanno 
fatto cadere il muro e hanno 
consentito la libera circoiazio-

ANGELO BOLAFFI 

ne tra le due Germanie: questo 
è merito delle masse, degli uo­
mini della Repubblica demo­
cratica tedesca. 

Ma non e anche merito della 
perestrojlu di Gorbaciov? 

Allora bisognerebbe dire che 
senza la Ostpolitik non sareb­
be stato possibile raggiungere 
gli accordi di Helsinki e che 
senza Helsinki non era possi­
bile Gorbaciov. I tedeschi della 
Repubblica democratica tede­
sca decìderanno se vogliono 
sfruttare l'opportunità di cam­
biare il loro Stato facendogli 
acquisire istituzioni capaci di 
dar loro una accettabile identi­
tà politica o se invece si vor­
ranno unire alla Repubblica fe­
derale tedesca. E se questa do­
vesse essere la loro decisione 
mi piacerebbe davvero vedere 
chi sarebbe in grado di impe­
dirlo. Non certo le tre potenze 
alleate e neppure l'Ures. Per 
questo noi sosteniamo che tut­
to il processo deve avvenire in 
condizioni di stabilità e per co­
si dire «sotto controllo». A tal fi­
ne bisogna urgentemente dare 
aiuto economico alta Repub­
blica democratica tedesca. 

Non crede che una Germa­
nia unita segnerebbe la rot­
tura deU'equilibrio europeo 
edl latto UcfW detta Coma-

Ma perché interrogarci su cose 
che non sono attuali. Per ora li­
mitiamoci a parlare del fatto 
che ci sarà bisogno di anni per 
consolidare la Repubblica de­
mocratica tedesca e per arriva­
re ad una confederazione. Per 
tutto questo periodo i blocchi 
continueranno ad esistere. Ab­
biamo bisogno delle alleanze 
Proprio per garantire stabilità. 

o detto speriamo che la gen­
te della Rat accetti questi tem­
pi perché se davvero si arrivas­
se ad una situazione in cui la 
maggioranza di quel paese di­
cesse basta mi chiedo che co­
sa faremo. 

Circola con sempre maggio­

re Insistenza 11 tema del cen­
tro o meglio della Mitteleu­
ropei al tratta semplicemen­
te di una metafora culturale 
e spirituale o è anche un 
concetto politicamente rile­
vante? 

Penso che sia sostanzialmente 
una metafora culturale. Solo 
per un aspetto essa ha anche 
una verità strategico-miiitare 
giacché al centro d'Europa c'è 
la più spaventosa concentra­
zione di mezzi e forze di distru­
zione di tutto il mondo. Ed è 
ovvio che proprio in questo 
luogo geografico c'è bisogno 
di distensione. Ma mi è difficile 
immaginare uno specifico ruo­
lo intemazionale degli Stati del 
centro Europa. Bisogna arriva­
re ad un'Europa i cui confini 
non abbiano più importanza. 
Quanto ai centro europeo 
quello che si potrà sviluppare 
è una sua identità specifica ma 
né economicamente né mili­
tarmente né dal punto degli 
Stati penso che 1 Europa del 
centro abbia una missione 
specifica. 

La occideotallzzadoue della 
Germania o almeno della 
«Repubblica federale tede­
sca» è a suo parere irreversi­
bile? 

SI. La Comunità europea t una -
forza superiore alla stessa Nato 
e sopravviverà alla fine dì que­
sta organizzazione militare. 

Non è possibile che l'Unione 
Sovietica aia tentata di gio­
care la carta tedesca In firn-

: ,zioiie antkKddentale toiv 
nandoaUavecdiuiHtipoata 

la neutralizzazione della 
Germania? 

Non ho mai creduto che l'U­
nione Sovietica avrebbe gioca­
to la carta tedesca. 1 sovietici 
sono interessati alla presenza 
degli americani in Europa co­
me fattore di stabilità. Proprio 
in questi giorni abbiamo avuto 
conferma che Gorbaciov non 

1LUKAPPAI 

ricorrerà a questo mezzo. Inve­
ro sono solo i tedeschi della 
Rdt che oggi giocano la carta 
tedesca. Altrimenti nessuno. 

La Spd ha spostato 11 suo 
congresso di metà dicembre 
da Brema a Berlino: questo 
significa che sarà un con­
gresso dominato dalla que­
stione nazionale? Inizial­
mente infatti l'Idea era quel­
la che si sarebbe dovuto ap­
provare un programma fon­
damentale sostitutivo di 
Stuello approvato trent'annl 
aaBadGodesber? 

Approveremo il nuovo pro­
gramma fondamentale ma for­
muleremo anche le nostre tesi 
sulla questione tedesca a parti­
re dalia nostra tradizione stori­
ca secondo la Quale l'interesse 
nazionale quello europeo e 
quello intemazionale debbo­
no trovare un minimo comune 
denominatore. Già nel 1925 la 
Spd parlò di «Stati Uniti d'Euro­
pa». Purtroppo fu troppo pre­
sto. Ma oggi si è fatta concreta 
la possibilità di dar vita ad 
un'Europa unita in cui troverà 
posto una confederazione te­
desca e poi anche uno Stato 
federale tedesco. 

Dunque la riunlflcazlone te­
desca avverrà nella forma 
federale? 

Semmai avverrà si.' Perché 
dobbiamo superare in Europa 
la vicenda dello Stato-nazione 
con la sua sanguinosa serie di 
guerre. Il primo obiettivo, la 
priorità assoluta resta ancora 
quella di rendere impossibile 
lo scoppio di una guerra in Eu­
ropa. 

Nella Spd d sono due posi­
zioni sulla questione tede­
sca? 

SI. Una sostiene che è obiettivo 
importante far si che la Rdt si 
democratizzi e proprio per 
questo conservi la propria 
identità. Gli altri invece sono di 
parere opposto; ritengono in­
fatti che appena i cittadini del­
la Rdt saranno liberi veramen­
te decideranno per la unifica­
zione dello Stato tedesco. Toc* 
cherà alla storia decidere, 
' Co>alèlnrealtà1a$o^ 

ne della Cdu? 
Questo partito continua a fare 
quello che ha sempre fatto ne­
gli ultimi quarantanni. A paro­
le vuole 1 unità del paese ma 
nei fatti la boicotta. Oggi per 
paura della destra e dei repu-
blikaner, quindi solo per bassi 
motivi elettorali, cerca di pre­
sentarsi come il partito della 
riunificazione facendo proprie 
molte posizioni della Spd o 
della Fdp dopo averle aspra­
mente combattute per anni, 
ma poi in realtà frenerà tutto il 
processo come ha sempre fat­
to a cominciare da Adenauer. 

Un'ultima questione. Il rap­
porto Est-Ovest aveva fino 
ad oggi avuto una preminen­
za strategko-militare men­
tre quello Nord-Sud volevi 
essere la messa In pratica di 
una strategia per aiutare I 
paesi noveri del Terzo e del 
Quarto mondo. Ma oggi nel 
rapporto Est-Ovest a causa 
della crisi economica dd 
paesi dell'Est sembri dive­
ntre dominante anche l'«-
Setto economico. Significa 

e dimenticheremo (paesi 
ddSuddelmondo? 

Spero proprio di no. Ora che la 
guerra fredda si avvia alla fine, 
se veramente il disarmo avver­
rà, gli'europei avranno tanta 
forza da dedicarsi ai nuovi 
grandi compiti dell'umanità-
che in fondo non sono che 
due, la salvaguardia dell'am­
biente in cui viviamo e il supe­
ramento del divario tra il Nord 
ricco e il Sud affamato. 

Una sinistra 
senza miti e senza 

teorie egemoni 

GIANCARLO BOSETTI 

L a sinistra italiana 
ha bisogno di 
una nuova idea 
di democrazia, 

H ^ ^ M più ricca e com­
plessa di quanto 

questa maltrattata parola 
non sembri indicare, tutta 
ammaccata com'è dalle di­
scussioni e dagli scontri di 
decenni tra cultura liberale e 
pensiero socialista. Non è 
per niente una discussione 
scontata quella sui concetto 
di democrazia, solo che ba­
diamo a quanto si è scritto, 
da tanti punti di vista, su 
queste pagine negli ultimi 
mesi. Se la discussione svol­
tasi su\YUnità dall'estate 
scorsa a oggi ha coinvolto 
aree sempre più larghe di in­
tellettuali di diversa forma­
zione, ciò è accaduto per 
una ragione precisa: perché 
la definizione dì criteri, fini, 
basi di legittimazione dell'a­
zione politica in regime de­
mocratico si presenta come 
problema da molte angola­
ture teoriche. La necessità dì 
una nuova teoria politica, 
indicata per esempio da 
Gianfranco Pasquino, nasce 
da molteplici esigenze, tra le 
quali il «problema» della de­
mocrazia. E questo non si­
gnifica affatto riaccendere 
sospetti e doppiezze, propri 
della tradizione socialista, 
nei confronti delle insuffi­
cienze «formali» della demo­
crazìa a vantaggio delle 
aspirazioni «sostanziali». 

Si tratta invece proprio 
della necessità di prendere 
atto che tutti, a sinistra • co­
me ha scritto in modo molto 
limpido Furio Cerutti qual­
che giorno fa • anche supe­
rando, vecchie incertezze, 
dobbiamo assumere un nu­
cleo minimo di norme e ga­
ranzie di libertà in quanto 
parte Irrinunciabile della de­
mocrazia, quale che sia il ti­
po di teoria con il quale ci 
avviciniamo ai problemi del­
la società. Questo nucleo di 
una concezione liberale del-
la democrazia fa «ferimento 
non a tini, progetti, intenzio­
ni dei governanti, ma a tec­
niche di governo, a proce­
dure, garanzie. 

Si tratta di un apparato di 
norme che agisce •negativa­
mente», che tutela contro i 
rischi dell'invasione e della 
liquidazione delle libertà in­
dividuali. Che la sinistra ap­
prodi, tutta intera, a questa 
conclusione è importante, 
purché si sappia che questo 
•minimo negativo» non è, 
tutta intera, una teoria della 
democrazia per la sinistra, 
ma soltanto l'enunciato di 
un fondamentale principio 
liberale. Se non si ha chiara 
questa differenza, o peggio 
se non la si ammette, sì ri­
schia dì tacciare di utopi­
smo sovversivo o di giacobi­
nismo, tutto ciò che non sia 
pura contemplazione delle 
procedure. £ il vizio, a me 
pare, in cui incorre nell'ulti­
mo numero di Micromega, 
Emesto Galli della Loggia, 
invano contrastato da Paolo 
Flores d'Arcais, quando re­
spinge come arbitrario, in 
ultima analisi, ogni collega­
mento tra la democrazia e i 
problemi concreti degli uo­
mini, dalle superconcentra-
zioni dì poteri nell'informa­
zione italiana ai disastri del 
Bangladesh. Ne deriverebbe 
la curiosa controteoria che 

ogni ingerenza del concreto 
in politica è socialismo: una 
direzione del pensiero poli­
tico che probabilmente non 
porta da nessuna parte. Se 
con il tracollo dell'Est a tro­
viamo di fronte al fallimento 
del più grandioso progetto 
di intervento cosciente sulle 
società, quello del sociali­
smo leninista, si tratta di sa­
pere se consideriamo chiu­
so il discorso per qualsiasi 
iniziativa cosciente riferita ai 
collettivi umani. Può darsi 
che un liberale puro, astrat­
to e conservatore possa 
giungere a questa conclu­
sione, ma certo non la sini­
stra o chiunque voglia aspi­
rare a un'azione politica do­
tata di qualche, anche vago, 
criterio dì razionalità. Sareb­
be, in quel caso, non solo la 
crisi di ogni idea di socialità, 
ma la messa in discussione 
della stessa idea di azione 
politica in quanto azione 
pubblica. 

Il problema teorico per la 
sinistra non è allora quello 
di differenziarsi da una pro­
spettiva dì nichilismo politi­
co, che appare francamente 
fuori discussione, ma quello 
di individuare una pluralità 
di approcci che consentano 
di impostare il discorso sulla 
democrazia e l'azione pub­
blica in modo non arbitra­
rio. È in questa direzione 
che andranno spese energie 
per una ricerca che è vitale 
per il futuro di una nuova si­
nistra italiana. 

I l dibattito di 
questi mesi la­
scia già intrawe-
dere alcuni dei 

^ M partecipanti a 
questo «concor­

so» plurimo verso una nuova 
teoria politica: le teorie libe­
rali e liberalsocialiste volte a 
definire il «come» si governa, 
il sistema di procedure (de­
mocrazia contro dittatura);"; 
{1 pensiero- socialista della : 
solidaneiajr.il pensiero lp$ì-n; 
«dualistico, cui vanno riferi­
ti i concetti di giustizia distri­
butiva, diritti dì cittadinanza, 
pari opportunità; il pensiero 
comunitario, portatore dì 
etementi essenziali nell'ap­
proccio ai fenomeni sociali, 
etnici, razziali; il pensiero 
della complessità, con il suo 
linguaggio epistemologico, 
portatole dj una visione glo­
bale dei problemi del piane*J 

ta e dell'ecologìa, oltre che 
consapevole delle capacità 
di autoregolazione degli or­
ganismi sociali; le cntiche 
dell'opinione pubblica, del­
la degradazione dei media, 
della democrazia ptebiscìtai 
ria, che sono inevitabili ele­
menti integrativi di una.teo-
ria politica che non sìa cie­
ca. L'elenco potrebbe conti­
nuare. Ed è difficile indicare 
criteri che non siano ispirati 
a un trasparente e onestq 
pluralismo. Né sì vede una 
tendenza capace dì elevarsi 
sulle altre e sgominare il 
campo, senza ridurre la ca: 

pacità di comprendere la 
realtà e quindi con il rischio 
di semplificare e burocratiz­
zare l'intervento politico. 
Non sono alle viste, dunque, 
nuove egemonie o nuovi mi­
ti teorici. Sulla strada dì una 
sinistra che cambia, sì può 
prevedere soltanto molto la­
voro. 
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B, i4« mwim 

• V È possibile che il Pois 
cambi nome? Una lettrice mi 
scrive, turbata, per porre que­
sto interrogativo dopo avere 
letto la recente dichiarazione 
dì uno studioso sovietico che 
non escludeva una tale even­
tualità. C'è forse qualche os­
servatore esterno che possa 
oggi rispondere con cognizio­
ne di causa? Parafrasando 
un'affermazione fatta da un 
•competente» come Gorba­
ciov durante la visita in Italia, 
si potrebbe dire che gli avve­
nimenti corrono con una tale 
velocità che i pensieri e i 'giu­
dizi vengono continuamente 
scavalcati da nuovi sviluppi fi­
no a quel momento impreve­
dibili. Questa è la caratteristi­
ca della «radikalnaja reforma», 
della «revoluzlonnaja pere-
strojka» che - lo vedono tutti -
ha messo in moto un proces­
so di rinnovamento impetuo­
so e tumultuoso. Un processo 
che gli stessi promotori sanno 
di non poter sempre domina­
re e tanto meno addomestica­
re. D'altronde, la questione 
dei «nomi» - è stato ripetuto 
ad abbondanza in un conte­
sto del tutto incomparabile 

come quello domestico - vie­
ne dopo quella delle «cose». 
Quindi si potrebbe dire che è 
un vuoto esercizio filologico 
soffermarsi sui nomi, purché 
questa affermazione non na­
sconda la tentazione di evita­
re proprio le cose. 

Se si parte dalla «filologia» 
c'è da ricordare che il nome 
di Partito comunista fu assun­
to dal Partito operaio social­
democratico russo (bolscevi­
chi) al settimo congresso 
straordinario del marzo 1918, 
nel momento drammatico 
della pace di Brest Litovsk. 
Come tu motivata questa deci­
sione? Lenin disse che la di­
zione «partito socialdemocra­
tico» era divenuta «scientifica­
mente inesatta», nel momento 
in cui «gli operai hanno creato 
un proprio Stato» e quindi «il 
vecchio concetto dì democra­
tismo - il democratismo bor­
ghese * è stato superato nel 
processo di sviluppo della ri­
voluzione», Ci si voleva muo­
vere verso un «tipo di demo­
crazia» che aveva «come suo 
prototipo solo la Comune di 
Parigi», qualcosa che non era 
uno Stato in senso propno 
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perchè si (ondava sull'autoge­
stione dei lavoratori. Il tra­
guardo finale era la realizza­
zione del principio «da ognu­
no secondo le sue possibilità, 
a ognuno secondo i suoi biso­
gni», anche se Lenin respinse 
l'idea dei «comunisti di sini­
stra», guidati da Bucharin, di 
precisare i connotati della so­
cietà futura. Inoltre, secondo il 
leader bolscevico, il nuovo 
nome avrebbe segnato una 
chiara distinzione dai «vecchi 
partiti socialisti ufficiali-, inca­
paci di rompere con il «social-
sciovinismo che ha condotto 
al pieno fallimento del sociali­
smo europeo». 

Qual è 11 quadro attuale? 
Partendo nell'85 dalla necessi­

tà di correggere le «deforma­
zioni» prodotte dallo stalini­
smo e di promuovere una «ac­
celerazione dello sviluppo», il 
Pcus è giunto, come è noto, 
alla conclusione che occorre 
un «rifacimento radicale» dalle 
«fondamenta economiche alla 
sovrastruttura». Ora la prospet­
tiva enunciata è un «sociali­
smo umano», un «socialismo 
democratico», che rimette in 
discussione le vecchie pre­
messe teoriche sulla costru­
zione del socialismo e sul tra­
guardo finale del comunismo. 
Questa è la linea di fondo che 
presuppone, secondo' le più 
recenti formulazioni ufficiali. 
uno Stato di diritto, una modi­
fica dei rapporti di proprietà, 

il passaggio dal cosiddetto «si­
stema amministrativo di co­
mando» e da una pianificazio­
ne rigidamente centralizzata a 
una «molteplicità di forme di 
proprietà socialista* e a un 
nuovo sistema di gestione. Da 
questa revisione radicale, che 
pure continua a richiamarsi al 
marxismo e alle ultime rifles­
sioni di Lenin, viene ricavato 
anche il diverso atteggiamen­
to nei confronti dell'esperien­
za della socialdemocrazìa eu­
ropea, di cui, in un recente 
saggio sulla «Pravda», Gorba­
ciov ha apprezzato il «contri­
buto secolare allo sviluppo 
dei valori del socialismo». Un 
giudizio nel quale un editoria­
le dello stesso quotidiano del 

Pcus ha visto un «appello a ri­
volgersi all'esperienza secola­
re della socialdemocrazia, do­
ve noi riusciremo a vedere 
meglio anche le fonti del no­
stro partito». 

Credo non sia difficile misu­
rare le differenze tra le moti­
vazioni del lontano 1918 e gli 
assunti ai quali abbiamo ac­
cennato, che poi sono soltan­
to il punto di riferimento per 
una ricerca aperta, alimentata 
da un aspro confronto di opi­
nioni e da una lotta politica 
senza quartiere. 

Ma, come sappiamo, più 
che il «nome» oggi è in ballo 
lo stesso molo del Pcus, che 
un contestato articolo della 
Costituzione garantisce solo 
sulla carta. Sullo sfondo di 
una crisi sociale acuta, diven­
ta sempre più acceso 11 con­
flitto tra chi, da una parte, 
contesta sprezzantemente la 
«abalkanizzazione» (dal vice­
presidente del Consiglio Abal-
kin) dell'economia, in nome 
della vecchia stabilità; e chi, 
dall'altra, attacca le mezze ri­
forme, ritenendo che bisogna 
pagare anche il prezzo di mi­
lioni di disoccupati per dare 

libero corso al mercato ed 
uscire definitivamente da un ' 
sistema inefficiente. E su que­
sti terreni che t riformatori so­
no chiamati a scrivere te tavo­
le del nuovo socialismo soviet 
tico. Ma non solo. Perchè ìK 
teatro è ormai più ampio e il 
processo ha assunto un carat­
tere dirompente su scala eu* 
ropea. L'incoraggiamento e la 
sollecitazione dell'Urss al 
cambiamento nei paesi del­
l'Est sono apparsi sempre più 
evidenti nelle ultime settima­
ne. Si è voluto pagare il prez­
zo di rischi imprevedibili a in­
quietanti, evidentemente per5 

salvare la «perestrajka* da ri­
schi forse più visìbili e incom* 
benti, Ora sì constata che 'W* 
tuale rivoluzione ha tolto i.i 
terreno sotto i piedi agli orga- -, 
nizzatorì del blocco anttoere* , 
stroika su scala ìntemwÌQW. 
le» e «Berlino, Sofia e Praga,. 
sono perduti per questo blocCj 
co». E cambiato già qualcosa, 
dì ben più importante del «rio-
me». Ma anche per un uomo * 
dalla tempra di Gorbaciov ì ' 
percorsi e i ritmi non sono, 
quelli delle passeggiate roma­
ne. 
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